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Al Presidente del 
Consiglio regionale 

del Piemonte 
 
 
 
 

ORDINE DEL GIORNO 
ai sensi dell’articolo 18, comma 4, dello Statuto e 

dell’articolo 103 del Regolamento interno, 

 
 
 

 
OGGETTO: STATO DI EMERGENZA CLIMATICA E AMBIENTALE: POLITICHE 
CONCRETE DI COMPETENZA REGIONALE 
 

Il Consiglio regionale, 

 
PREMESSO CHE  
 
la consapevolezza dell'emergenza climatica in atto e degli effetti ad essa connessi e riscontrabili 
nell'attualità e sul medio-lungo periodo è oggetto di molteplici ed autorevoli studi scientifici 
orientati anche e soprattutto verso l'individuazione di prospettive di intervento tese al contenimento 
degli effetti deleteri sull'ecosistema, che devono essere riferimento imprescindibile per le politiche 
in materia; 
i dati del quinto rapporto di valutazione, pubblicato nel 2013 e 2014 dall'Ipcc (Intergovernmental 
panel on climate change), gruppo intergovernativo sul cambiamento climatico, evidenziano come 
l'aumento delle concentrazioni di gas serra in atmosfera sia da individuarecome la causa alla base 
dei più complessi e deleteri cambiamenti climatici in atto: in particolare,si evidenzia come la 
temperatura del pianeta sia aumentata, dal 1860 ad oggi, di quasi 1 grado centigrado nella sola 
Europa e che le previsioni scientifiche attestano un incremento della temperatura tra 1,4 e 5,8 gradi 
entro la fine del secolo. Nello specifico è stato registrato, nel corso dell'ultimo trentennio, un 
incremento del 70 per cento delle emissioni globali di anidride carbonica, con il conseguente 
superamento del 20 per cento della soglia limite di concentrazioni delle 400 parti per milione; 
si sottolinea che, stando ai dati del rapporto «Trajectories of the earth systemin the anthropocene», 
pubblicato dalla National Academy of sciences degli Usa del 2018, il solo incremento della 
temperatura di 2 gradi potrebbe configurarsi come conditio per un «effetto domino incontenibile», 
in ragione della conseguenzialità sussistente tra incremento della temperatura ed evoluzioni 
climatiche correlate ad eventi estremi ed i loro riverberi sul versante degli equilibri eco- sistemici, 
della sicurezza dei territori rivierasche e dell'accessibilità ai rifornimenti idrici; 
con l'Accordo di Parigi siglato nel dicembre 2015 tra gli Stati membri della Convenzione quadro 
delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (Unfccc), sottoscritto da 192 Paesi, tra cui l'Italia, è 
stato siglato il primo accordo universale sul clima mondiale, nel quale è definito un piano d'azione 
globale, finalizzato al contenimento dei cambiamenti climatici attraverso la riduzione 
dell'incremento del riscaldamento globale; 



 

sul versante dell'Unione europea sono state intraprese molteplici iniziative orientate 
all'individuazione di un'azione di politica climatica concreta e lungimirante finalizzata alla 
definizione di adeguate misure di adattamento per ridurre e gestire i rischi connessi ai cambiamenti 
climatici. Nel 2009 con il libro bianco «Adattarsi ai cambiamenti climatici: verso un quadro 
d'azione europeo», la Commissione europea ha richiesto agli Stati membri di elaborare le rispettive 
strategie di adattamento nazionale. Nel 2013 con l'adozione della «Strategia europea per i 
cambiamenti climatici» e con le successive conclusioni del Consiglio europeo del 13 giugno 2013 
«Una strategia europea di adattamento al cambiamento climatico» è stato richiesto agli Stati 
membri di avviare una revisione del concetto di vulnerabilità, di rivedere le soglie critiche di rischio 
a livello nazionale e di misurare le proprie capacità di resilienza agli effetti dei cambiamenti 
climatici attraverso politiche basate su un approccio locale e un determinante coinvolgimento di 
tutti gli interlocutori socio- economici; 
in questa prospettiva è stata adottata nel 2015 dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio 
e del mare la Strategia nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici (Snac),il cui obiettivo 
principale è quello di elaborare una visione nazionale sui percorsi comuni da intraprendere per far 
fronte ai cambiamenti climatici, contrastando e attenuando i loro impatti, attraverso l'individuazione 
di azioni e di percorsi finalizzati alla riduzione dei rischi correlati ai cambiamenti climatici; nel 
2016 è stata avviata la definizione del Piano nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici 
(Pnacc) al fine di sostenere l'attuazione della Strategia nazionale di adattamento ai cambiamenti 
climatici (Snac); 
l'obiettivo della carbon neutrality da raggiungere entro il 2050 rappresenta una priorità: sebbene 
questa prospettiva rientri tra gli obiettivi proposti dalla Commissione europea, la mancata 
approvazione del Consiglio europeo può rappresentare un limite nella direzione della 25esima 
Conferenza delle parti dell’United Nations framework Convention on climate change (COP25 
Unfccc) del dicembre 2019; 
si evidenzia come la Commissione ambiente del Parlamento europeo abbia sollecitato l'Unione 
europea a veicolare in sede di COP25 Unfccc «La sua strategia a lungo termine per raggiungere la 
neutralità climatica al più tardi nel 2050», al fine di consentire il mantenimento in capo all'Unione 
europea della «leadership mondiale in materia di lotta contro il cambiamento climatico»; 
si sottolinea ulteriormente come uno degli effetti più evidenti del cambiamento climatico 
si rintracci nella progressiva riduzione della disponibilità idrica a cui corrisponde, di contro, un 
incremento della variabilità estrema delle dinamiche dei volumi di acqua dei bacini fluviali e 
lacuali: le conseguenze correlate a questa variabilità sono da rintracciarsi nella compromissione 
della sicurezza del territorio unitamente ad un'alterazione dei ritmi di produzioni, soprattutto di 
alcune specie ittiche, e di effetti deleteri sulla produzione agricola in ragione della difficoltà di 
accesso agli approvvigionamenti, con inevitabili danni agli ecosistemi e progressiva perdita di 
biodiversità; 
si evidenzia, inoltre, che l'incremento delle temperature determina l'aumento del rischiodi 
desertificazione, di cui attualmente è interessato un quarto della superficie terrestre, e che 
l'inaridimento caratterizzato da carenza di piogge e da alte temperature riguarda circa il 47 per cento 
delle terre emerse;tra le conseguenze dei cambiamenti climatici si annoverano la crescita del livello 
del mare, aumentato nell'ultimo secolo di 10-25 centimetri e che sembra possa aumentare di altri 88 
centimetri entro il 2100, la perdita di biodiversità perché molte specie animali non saranno in grado 
di adattarsi ai cambiamenti del clima con la rapidità necessaria, una maggiore diffusione di malattie 
e problemi nella produzione alimentare; 
molteplici sono i rischi anche per la produzione agricola, che subisce gli effetti delle variazioni 
climatiche estreme con il conseguenziale susseguirsi di carestie: la Fao ha rilevato che entro il 2080 
ci sarà una perdita di oltre 10 per cento della superficie coltivabile nei Paesi in via di sviluppo, con 
riduzione della produzione di cereali e il conseguente aumento della fame nel mondo; a tal riguardo, 



 

si rileva come lo stallo climatico ed il continuo avvicendarsi di fenomeni atmosferici estremi stia 
mettendo in evidenza in tutta la sua drammaticità il crescente rischio idrogeologico strettamente 
connesso alla configurazione territoriale ed infrastrutturale italiana: il susseguirsi di eventi di 
attualità mettono in luce, ancora di più rispetto al passato, le gravissime carenze strutturali presenti 
nel nostro Paese per quanto riguarda il dissesto idrogeologico del territorio;quanto verificatosi in 
data 24 novembre 2019 con il crollo di una porzione di 30 metri del viadotto Torino-Savona, a 
causa di una frana distaccatasi dal monte che fiancheggia il viadotto, rappresenta la conferma, 
allarmante e drammatica, dell'emergenza idrogeologica che condiziona 
il nostro Paese, il cui patrimonio infrastrutturale è palesemente incapace di fronteggiare gli effetti 
devastanti dei cambiamenti climatici in corso; dinanzi a questo scenario e ai continui rischi a cui è 
esposto il Paese appaiono non più rinviabili la pianificazione di un monitoraggio ed una mappatura 
completa delle zone a rischio, attraverso il coinvolgimento di istituzioni competenti, enti locali ed 
esperti, al fine di rivolgere ai siti interessati, opportunamente studiati ed analizzati, specifici 
interventi strutturali – risolutivi e sistemici – che non si risolvano in misure tampone che rischiano 
di limitarsi alla gestione dell'emergenza in atto, lasciando inevase tutte le altre situazioni a rischio 
del Paese; 
sono evidenti, infatti, i danni provocati da frane, inondazioni e alluvioni, che deturpano una vasta 
percentuale del territorio nazionale: risultano più di 29.000 i chilometri quadrati di territorio 
nazionale che presentano elevati aspetti di criticità sotto il profilo idrogeologico e più di 10 milioni 
i cittadini che vivono in insediamenti abitati in aree a rischio. Inoltre, negli ultimi decenni l'intero 
patrimonio territoriale nazionale ha subito una progressiva riduzione delle aree naturali a vantaggio 
di un incremento degli insediamenti urbani e industriali, con incrementi vicini anche al 500 per 
cento rispetto ai primi anni del dopoguerra; 
si sottolinea, pertanto, che la capacità di consentire la gestione degli effetti dei cambiamenti 
climatici, già in atto e attesi a partire dal prossimo decennio, con le esigenze sociali, le istanze 
economiche e tecnologiche costituisca una sfida importante per la gestione delle risorse del nostro 
territorio, segnatamente in quelle aree dove la tenuta e la stabilità del suolo sono maggiormente in 
crisi; 
la maggiore sensibilità per le tematiche ambientali e l'aspettativa di trasparenza e partecipazione da 
parte della società, da un lato, il rilevante peso degli usi produttivi delle risorse, dall'altro, uniti alla 
crescente e abbondante disponibilità d'informazioni prodotte da tecnologie di monitoraggio 
innovative e di modelli di previsione sempre più affidabili, sono elementi da considerare in modo 
coordinato, per indirizzare la governance del territorio, valorizzare in modo armonico le risorse 
locali e rendere più resilienti le comunità locali; 
la complessità dello scenario richiede di affrontare le questioni evidenziate in premessa 
con una visione sistemica del territorio, che non si limiti ad affrontare la singola emergenza, ma 
che consenta una visione integrata, orientata ad una completa «gestione delle risorse» attraverso 
il coinvolgimento di tutti i soggetti direttamente coinvolti. Infatti, lo scenario in evoluzione impone 
l'individuazione di soluzioni ambiziose con il coinvolgimento di tutte le parti in un processo di 
pianificazione che consideri tutti gli interessi dei soggetti coinvolti, grazie anche al supporto di 
strumenti operativi e innovativi in grado di fornire informazioni quantitative, facilitando 
l'esplorazione delle possibili sinergie tra i vari la varie parti interessate e delle azioni da compiere 
anche quotidianamente. In questa prospettiva, risultano esemplificativi i progetti So-Watch del 
Politecnico di Milano, che si propone di studiare le strategie di adattamento per la gestione delle 
risorse idriche in condizioni di cambiamento climatico e socio-economico, ed il progetto Adapt 
cofinanziato dal Programma Interreg Italia-Francia marittimo 2014-2020, che ha l'obiettivo di 
individuare strategie di adattamento delle città italiane e francesi dell'Alto Tirreno alle conseguenze 
dei cambiamenti climatici, con particolare riferimento alle alluvioni causate dalle cosiddette 
«bombe d'acqua»; 



 

in tal senso, non si può trascurare la necessità di evitare il consumo di nuovo suolo privilegiando 
modalità di intervento che ottimizzino l'impiego dei fattori «territorio e ambiente» in 
una prospettiva di sostenibilità e che siano, pertanto, anche volte al recupero e alla riconversione 
di siti industriali esistenti, cresciuti in numero e diffusione territoriale, in funzione delle successive 
fasi di industrializzazione del secolo scorso e che oggi, invece, in ragione dei fenomeni di 
deindustrializzazione, presentano elevati livelli di contaminazione ambientale e di rischio per la 
salute dei cittadini; 
appare non trascurabile l'analisi dell'impatto sulla salute degli eventi correlati ai cambiamenti 
climatici: secondo il rapporto «The Lancet countdown 2019: tracking progress on health and 
climate change», redatto da 120 esperti di 35 istituzioni accademiche internazionali e agenzie delle 
Nazioni Unite, con l'obiettivo di fornire elementi e strumenti più adeguati ai Governi affinché 
adottino politiche adeguate alle criticità connesse ai cambiamenti climatici, tra le altre cose, 
evidenzia la correlazione tra utilizzo di fonti fossili per la produzione di energia e peggioramento 
della qualità dell'aria, oltre che la correlazione tra l'incremento delle temperatura e la diffusione di 
malattie infettive: con riferimento all'Italia, soltanto nel 2016 sono stati registrati 45.600 decessi 
prematuri a seguito dell'esposizione a Pm 2.5, un dato tra i più alti in Europa; 
inoltre, è evidente la correlazione tra dinamiche di mercato e rispetto della sostenibilità ambientale 
sul versante economico-produttivo; infatti, il carattere elevato dei volumi di prodotti importati da 
paesi extra Unione europea che non rispettano gli standard europei di tutela ambientale, oltre che gli 
standard di salute e sicurezza sul lavoro, e la conseguente alterazione della concorrenza con effetto 
distorsivo sul mercato sollevano molteplici quesiti circa la compatibilità di tali immissioni 
di prodotti nel mercato europeo con le misure di sostenibilità ambientale ed economico-sociale 
perseguite nella cornice europea. Su questo versante l'ipotesi di prevedere delle misure di contrasto 
all'importazione di prodotti da Paesi extra Unione europea che non rispettano gli standard 
ambientali, salariali e di sicurezza vigenti in ambito europeo risulterebbe in linea con gli interventi 
strutturali di sostenibilità economico-sociale perseguiti, configurandosi anche come una misura di 
deterrenza verso quei Paesi che ancora sono sostenitori di ragioni ostative agli impegni a tutela 
ambientale contratti in sede internazionale; 
l'assenza di una cultura ambientale nel nostro Paese che parta dalle scuole e che portiad una 
sensibilizzazione crescente verso la tutela dell'ambiente ed il suo rispetto e verso lacultura del 
risparmio energetico, l'eliminazione degli sprechi, la mobilità sostenibile rappresentaun fattore 
ostativo all'evoluzione in chiave sostenibile della società: l'Italia è fanalino di coda in Europa, 
segnatamente per quanto riguarda la presenza di tali tematiche tra le materie oggetto di 
approfondimento e di insegnamento nelle scuole; infatti, i programmi scolastici non affrontano in 
maniera adeguata e univoca questi temi fondamentali per le future generazioni, spesso affidati alla 
discrezionalità e sensibilità dei singoli insegnanti; 
in data 19 novembre 2019 la Camera dei deputati ha approvato una mozione unitaria sulle iniziative 
a favore della città di Venezia alla luce dell'emergenza che ha interessato la città in queste ultime 
settimana, che hanno contribuito a renderla metafora per eccellenza del rischio correlato ai 
mutamenti climatici e degli effetti devastanti di questo sugli insediamenti urbani: nella suddetta 
mozione, tra le altre cose, il Governo si è impegnato ad istituire nella città di Venezia un Centro 
internazionale sui cambiamenti climatici, per valorizzare il patrimonio di conoscenze maturate da 
soggetti pubblici e privati, al fine di renderlo riferimento per l'approfondimento e lo studio 
internazionale sui fenomeni legati ai cambiamenti climatici 
 
 
 
 
 



 

DICHIARA 
 
Lo stato di emergenza climatica e ambientale; 
 
IMPEGNA 
 
La Giunta a promuovere politiche concrete, di propria competenza, volte alla riduzione delle 
emissioni nocive per l’ambiente, alla promozione della mobilità ecosostenibile, al contrasto del 
surriscaldamento climatico, all’amministrazione pragmatica e rispettosa del territorio, quali: 
- la realizzazione della linea ferroviaria ad Alta Velocità Torino-Lione, al fine di incentivare il 

transito delle merci su rotaia rispetto al più inquinante trasporto su gomma; 
- la promozione di progetti di ricerca propedeutici al rinnovamento industriale, nell’ambito dei 

progetti di area di crisi complessa, ispirato a nuove tecnologie di riduzione dell’impatto 
ambientale, quali ad esempio la mobilità elettrica, così da trasformare gradualmente la qualità dei 
beni prodotti senza traumi occupazionali; 

- la predisposizione di bandi di accesso ai fondi strutturali europei indiretti che premino forme di 
economia circolare, l’ammodernamento edilizio ecosostenibile, il riciclo dei rifiuti, l’agricoltura 
a km 0, il rifiuto delle colture OGM 

- la promozione di una mobilità privata meno inquinante, da perseguire con politiche incentivanti e 
non repressive, nel rispetto dell’agibilità imprenditoriale e lavorativa del territorio, con 
limitazioni al traffico concordate a livello regionale e fondate sulla comprovata è 
scientificamente rilevabile riduzione del livello di micropolveri nell’aria; 

- Il sostegno a politiche attive di prevenzione e contrasto al dissesto idrogeologico e ad interventi 
di edilizia scolastica di emergenza mirati a garantire la sicurezza degli istituti piemontesi rispetto 
agli eventi climatici calamitosi; 

 
INVITA 
 
Il Governo centrale a promuovere l'introduzione di dazi, inquadrabili come dazi di civiltà, su quei 
prodotti di importazione provenienti da Paesi extra Unione europea che non rispecchiano gli 
standard di tutela ambientale, unitamente a quelli salariali e di salute e sicurezza sul lavoro, vigenti 
in ambito europeo, al fine di evitare un pericoloso dumping sociale e contrastare fenomeni di 
concorrenza sleale. 
 

 

 

 

 

 
 

 


	ORDINE DEL GIORNO
	Il Consiglio regionale,

